
 
 

 

    Testo della lettera inviata al Sindaco di Mantova   
di cui Anpi è prima firmataria 

 
L’estrema destra neofascista mantovana da più di un decennio è sempre stata marginale, 
frammentata e politicamente nulla. Per anni si sono alternate decine di sigle, tra partitini e 
movimenti, composte sempre dalle stesse persone. La crisi economica, sociale e politica sta però 
colpendo in egual modo lavoratori italiani e stranieri, i disoccupati, i pensionati etc. Storicamente, 
una guerra tra poveri che divide non su base sociale ma sull’etnia e sulla nazionalità è uno 
strumento di chi comanda per dormire sonni tranquilli. A quel punto spuntano fuori camicie nere 
vecchie e nuove che fanno il loro lavoro: burattini sciocchi e violenti del sistema.  
 
Con queste premesse è nata “Mantova ai Virgiliani”, una sigla definita “apartitica”, ma che è 
saldamente in mano alle varie anime dell’estrema destra mantovana. Le foto , i riferimenti e i post 
sui social network dimostrano che questa “protesta dei mantovani contro i profughi” ruota intorno a 
militanti (di ieri e di oggi) del partito neofascista Forza Nuova e al gruppo di naziskin del Basso 
Mantovano.  I richiedenti asilo e l’insicurezza sociale sono solo un pretesto per tornare alla ribalta, 
anche camuffati: eppure tra questi “semplici cittadini” ci sono gli stessi estremisti organizzatori 
dell’assalto alla manifestazione di Arcigay del 2013, i responsabili di ripetuti vandalismi alle sedi di 
realtà democratiche, provocazioni e aggressioni notturne. La loro natura è emersa chiaramente 
durante la manifestazione alla Virgiliana di fine agosto: un raduno neonazista in un quartiere di 
Mantova con ingenti arrivi di militanti di Casa Pound e Forza Nuova dalle province limitrofe. Un 
tentativo in grande stile di aprirsi un varco politico, cercare nuovi simpatizzanti tra i cittadini e, 
parlano le cronache, creare tensione e cercare lo scontro. E ci riprovano: già da ora è stata lanciata 
una manifestazione di “Mantova ai Virgiliani” in pieno centro cittadino per il 21 novembre. Non 
siamo dunque davanti al volantinaggio isolato di qualche gruppetto nostalgico, ma alla chiamata 
generale per una manifestazione fascista in città, benché camuffata. 
 
Riteniamo che manifestazioni di questo tipo non debbano e non possano tenersi sul suolo cittadino; 
a maggior ragione a pochi metri dalla lapide che ricorda il sacrificio di Giuseppina Rippa, la 
lavoratrice marmirolese uccisa dai nazisti nel 1943. Come forze sociali che portano avanti i valori di 
libertà, uguaglianza e solidarietà, chiediamo dunque al Sindaco di Mantova, di adoperarsi perché 
Mantova non si trasformi di nuovo in un palcoscenico per neofascisti di ogni specie. 

 

Mantova, 7 novembre 2015 


